
        
            
                
            
        

    
	Visione di meriggio.

	Pare la terra ascendere, assorbita 

	nella luce. Tra il cuor del sole e il cuore 

	della terra, una forma sorge, a fiore 

	dell'esistenza e domina la vita. 

	Forma di piccoli esseri, che muore 

	dopo un giorno, e la cui mente è infinita. 

	Forza e bellezza intrecciano le dita 

	su le lor coppie e le corona amore. 

	E plasmando la terra a loro imagine 

	lanciano una dimanda al cielo muto, 

	là donde aiuto mai non venne o assenso. 

	Morrà la terra: a un urto la compagine 

	conflagrerà. L'argilla avrà vissuto. 

	Quel che fu, poco; quel che volle, immenso. 

	


Le età dell'uomo.

	


	È nato!

	Eccolo. Chi? Napoleone o Dante? 

	Prole di re, prole di genî, oscura 

	semenza della turba, a la ventura 

	lanciata?... E la sua favola, un istante. 

	Il suolo ov'ei dimora è sepoltura; 

	ceneri e mausolei. Nano o gigante 

	sparirà come gli avi, e sul quadrante 

	dell'immenso non resta ombra o figura. 

	Che importa? Qual tu sia, da l'infinito 

	de' cieli già ti contenea vitale 

	la nebulosa nel suo sciame d'oro. 

	Benvenuto sia tu, col tuo tesoro 

	d'amore. E vivi! Nulla al mondo vale 

	la tua lagrima prima e il tuo vagito! 

	


	Fratelli.

	Quanti viviamo? Quanti sparvero? Io 

	li lasciavo a l'autunno ilari e sani: 

	morivano, nascevano lontani: 

	la culla non cessava il dondolio. 

	L'ultima quando è morta, morì Dio 

	in me. Soffrì spasimi disumani. 

	Viva si decompose. Oh tenui mani 

	che sogno ancora tese a dar l'addio! 

	Dove sparite (emerge il vostro viso 

	rivolto a noi sul mar dell'ombra) dove, 

	bimbi, pur ieri annidïati in culla? 

	Nell'aria vaporate a l'improvviso 

	o qui mutati rivivete, o altrove? 

	Ma il nulla, no! Strana parola. Nulla! 

	


	Mistero.

	Il sole è sceso. Ritta in mezzo al prato 

	la bimba guarda ed il timor la tenta. 

	Dov'è il villaggio? Ahimè, lungi! E s'avventa 

	nella strada, correndo a perdifiato. 

	Dietro i piccoli passi scende lenta 

	l'ombra, con ali umide come fiato: 

	movonsi i tronchi minacciosi a lato 

	e la vita dell'ombra la spaventa. 

	Quand'ecco un grido giunge. Infine. Mamma! 

	Oh la casa custode e le vivande, 

	e vincitrice del terror la fiamma! 

	Ma tace e inarca i cigli, mentre inghiotte 

	il suo pane. Chè il mondo è grande grande... 

	ed ha veduto scendere la Notte! 

	


	La marcia dei fanciulli.

	Nelle nostre città tornano i belli 

	spettacoli? Guardate. Dai balconi 

	s'affacciano le donne avide, ai suoni 

	che appressano. E compaiono i drappelli. 

	Soldati? No. Fanciulli, coi cappelli 

	alati: soffian dentro i gialli ottoni: 

	e dietro schiere. Generazïoni 

	dell'avvenire. Nostri figli quelli? 

	Saldi, elastici, il viso al vento, avanti! 

	Pur la calamità fa largo ai forti: 

	nel vostro ritmo avanti, uniti, amici. 

	Sui vostri capi io lancio aüguranti 

	i fantasmi de' miei fratelli morti... 

	Per il nostro dolor siate felici! 

	


	Il sapere.

	Lo scolaretto spiega ai bimbi intenti 

	come la terra è al par d'un pomo tonda; 

	intorno intorno l'acqua la circonda, 

	sbocciano in mezzo isole, continenti. 

	Gira, come la pietra della fionda, 

	intorno al sole, e gli altri parimenti, 

	Marte, e quel dell'anello e i rimanenti... 

	La luna intorno a noi fa la sua ronda. 

	Il nonno ascolta e sta meditabondo, 

	chè, bimbo, ha vïaggiato, vai e vai, 

	col suo babbo, lontano, per il pane. 

	Vai che ti vai... «Ma, babbo, o che rimane 

	molto?»—«No, poco». E non finiva mai... 

	Quand'ecco il mare: «Là, finisce il mondo!» 

	


	Hodie mihi...

	Come i fanciulli guardano morire! 

	Spiano intenti senza batter ciglio... 

	Dov'è la morte? Da qual nascondiglio 

	nei bianchi letti insinua le spire? 

	Non era un mostro, vedon poi. Fuggire 

	non vale: è in noi. Non v'è miglior consiglio 

	che attendere che parta il padre, il figlio... 

	Di quante bare è nero l'avvenire! 

	Or dov'è quegli che passò le porte 

	ieri? Vuoto è il suo posto. Alcun s'illude 

	d'un suo ritorno? E un altro, ecco, scompare. 

	Temuta, accetta, desïata morte! 

	S'agita un piccol vortice, ed il mare 

	della vita sui morti si richiude... 

	


	La scuola.

	Settembre! Ricominciano gli orarî, 

	bimbo. Tempo è di spolverare i tomi 

	dei classici, di scander gl'idïomi 

	dei padri antichi. Mano ai dizionarî! 

	Ah! Gli par di rimovere sudarî 

	polverulenti ond'escon vecchi aromi. 

	Oh sapïenza! Afferra gli assïomi, 

	piccolo Fausto, e spremi i corollarî!... 

	E con grand'occhi guarda la finestra 

	onde irrompendo lo turba l'odore 

	dei fieni e delle rondini il gridìo. 

	E una voce laggiù: «Fior di ginestra!» 

	L'infanzïa passò. Passa l'amore, 

	forse. E richiude i vetri. «Addio, addio!» 

	


	A Edoardo Rod

	per sua figlia Maria.

	La bimba che ti rinverdì la fronda 

	quando agitavi i rami inariditi 

	nel vuoto oscuro e coi primi vagiti 

	ti radicò nella terra feconda, 

	tiene il mondo nei chiari occhi stupiti 

	che furon tuoi: la tua pietà seconda 

	la visïon che in quelli si profonda 

	e il mister che le volge i primi inviti. 

	Già la fronte è pensosa e i sensi attenti, 

	e l'anima ch'è desta il cielo esplora, 

	ieri apparso a mostrarle un gran viaggio. 

	E nulla è più divino che il miraggio 

	azzurro onde s'imprime e si colora 

	l'universo negli occhi adolescenti. 

	


	Fiorita.

	Nel tramonto di maggio, pensierosa 

	la bimba siede in mezzo a' suoi balocchi: 

	accanto a lei l'amico suo riposa, 

	stanco di corse, languido i ginocchi. 

	L'un guarda l'altra sottecchi e non osa, 

	con nuovo senso, d'incontrarne gli occhi: 

	qualcosa par che in essi entri, qualcosa 

	di nuovo e dolce e li inondi e trabocchi. 

	E d'intorno la vita vegetale 

	opprime, esalta i due cuori piccini... 

	Occhi, incrociate le vostre promesse! 

	E le due vite che Natura espresse 

	fin qui distinte, accostano i destini 

	nella loro unïone originale. 
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